
L’INCHIESTA sul sistema di potere politi-

co-affaristico (con contorno di logge masso-

niche deviate) sta devastando la Calabria e le

sue istituzioni. Una melma che dalle alture di

Catanzaro sta traci-

mando fino a Reggio.

I calabresi e gli italia-

ni sanno tutto degli

affari del signor Toni Saladino
che da veterinario in una Asl si
trasforma in imprenditore d’as-
salto.Dallemuccheallecaramel-
le gommose, per capire alla fine
che il vero business è la politica.
Quellacattiva.Quella chesi vive
nelle stanze del potere dove arri-
vano «i fondi». Qui vivono i veri
amici, quelli senza tante distin-
zioni di partito: destra e sinistra
come Franza o Spagna... Io fac-
cioilprogetto, tutrovi i finanzia-
menti, io li incasso, tu assumi
chi vuoi. Amici, parenti, cogna-
ti. «Ciclone sullaRegione».«Ter-
remoto Calabria», titolavano ie-
ri i giornali locali. I calabresi li
hanno divorati mentre sfilava-
nonelcorteodei sindacati. L’en-
nesimo per lo sviluppo e la rina-
scitadella lororegione.«Predilet-
ta» per Romano Prodi, maanco-
ra con indicatori economici e di
sviluppo da anni Cinquanta.
Un terzo delle famiglie al di sot-
to della soglia di povertà, il Pil
più basso dell’aera meridionale,
tassi di occupazione giovanili e
femminili tra i più bassi d’Euro-
pa. E ragazzi che partono: emi-
granti, come i loro nonni. Chi
ha visto il corteo lo racconta tri-
ste.Comequellodigentecheha
perso la speranza. Un sentimen-
to che non uno scrittore, meno
che mai un politico, ma un pre-
fetto ha saputo cogliere. È Luigi
De Sena, l’uomo che da viceca-
po della Polizia fu mandato a
Reggio dopo l’omicidio Fortu-
gno. Davanti ai commissari del-
l’Antimafiahapronunciatoque-
ste parole: «La semina quotidia-
na di interessi particolari e parti-
colarmente accuditi non fanno
cheaccrescere ildebitoquotidia-
noche lapopolazione calabrese,
la gente onesta, sconta con l’as-
senza di libertà di scegliere, e in
troppi casi, anche di sperare».
Sull’inchiesta del pm de Magi-
stris si possono fare mille criti-
che, ma un dato è certo: mette a
nudo, e in modo spietato, la sel-
vadegli interessiparticolariepar-
ticolarmente accuditi che sta
strozzandolaCalabria.MisterSa-
ladino si è dimostrato un mae-
stro in materia. Ha assunto il fi-

glio di un ex ministro di Forza
Italia, quello di un sottosegreta-
rio calabrese del centrosinistra,
amici di un ex assessore del cen-
trodestra, il generodiunassesso-
re regionale questa volta di cen-
trosinistra, il cognato di un con-
sigliere regionale di Forza Italia,
e poi parenti di magistrati, que-
stori, prefetti... Intesseva rappor-
ti indifferentemente con uomi-
ni di governo dell’una e dell’al-
tra parte.
OrafabeneNicolaAdamo,ilnu-
mero due della Giunta regiona-
le, uno degli uomini più rappre-
sentativi dei Ds in Calabria, a
chiedere che l’inchiesta sia rapi-

da e che subito venga ripristina-
to il suo onore politico. Fa bene
anche a querelare testimoni che
ritiene infedeli e calunniatori.
MaAdamo,cheèpoliticodi lun-
ga militanza, sa bene che la sua
Regioneèadunpuntodinonri-
torno. Troppe le inchieste sulla
classepolitica. Troppo alto il nu-
merodei consiglieri regionali in-
quisiti (21, dicono, 3 per fatti le-
gati a reati di mafia). Elevatissi-
moildisprezzochecirconda, so-
prattutto nelle fasce popolari,
chiunquerivestacariche pubbli-
che. Un giudizio ingiusto, per-
ché in Calabria ci sono sindaci
che ogni giorno rischiano la vi-
ta, sottoposti al più alto numero
mai registrato in nessuna parte
d’Italiadiattentatie intimidazio-
ni. Eppure è così: questa è la per-
cezioneche lagente ha del pote-
re politico. La Calabria è una ter-
ra piena di misteri, dove troppo
forte è la commistione tra poteri
istituzionali. Una delle testimo-
nidell’inchiestadideMagistrisè
una signora che lavorava nella

struttura speciale (la segreteria)
di un consigliere regionale dei
Ds. La sua è stata la rivelazione
chepiùha indignato: ilpersona-
lediqueste strutture dovevaver-
sareunaquotadello stipendioal
politicodiriferimento.Leindagi-
niproverannoseèvero.Rimane
unadomanda?Perché inunare-
gione così particolare un magi-
stratodeve far lavorare lamoglie
nella segreteria di un politico (ri-
cordate Cesare e la sua consor-
te?).Eperchéunpoliticodeveas-
sumerelamogliediunmagistra-
to? Sta di fatto che alla Regione
Calabria,GiuntaeConsiglio, so-
no tanti i magistrati, gli ex e i lo-
roparentiassunti inufficie strut-
ture di governo. C’è poi la politi-
ca.Cheèdivisa.Neigiorni scorsi
è nato il Partito democratico ca-
labrese ma c’è già il Pdm (Partito
democratico meridionale, la si-
gla di Agazio Loiero). Racconta-
no di una recente riunione di
giunta regionale nella quale sa-
rebbero volate parole grosse tra
Adamo e un assessore. Non pro-
prio divergenze politiche. «Pez-
zo di merda, te la farò pagare. Ti
farò arrestare». Se questo è il cli-
ma, c’è poco da stare tranquilli.
Perché sullo sfondo, ad assistere
alla dissoluzione della politica,
c’è un convitato di pietra: la
‘ndrangheta. L’«ente territoria-
le» più forte, la giudica un magi-
strato che la conosce bene e la
combatte da anni.

■ «Ho avuto notizia che saran-
no pubblicati dalla stampa brani
diconversazionichesarebbero in-
tercorse tra me ed un imprendito-
reindagato(Saladino,ndr)dall’au-
torità giudiziaria di Catanzaro, le
cui utenze erano evidentemente
sottoposte a controllo. Emergerà
la loro assoluta
irrilevanza,
non avendo
mai avuto con
l'interessato
rapportidiaffa-
ri».Cosìilmini-
strodellagiusti-
ziaMastellarea-
gisce all’an-
nunciatoattac-

cogiornalisticodiMaurizioBelpie-
tro, direttore del Giornale, Berlu-
sconi editore, che da Ballarò fa sa-
pere delle pubblicazioni (oggi in
edicola)di trascrizionidi telefona-
te che riguardano il Guardasigilli,
pur «ininfluenti» penalmente, a
lato della vicenda della lobby di

potere calabrese. «È l’ennesima -
lamenta Mastella - indebita divul-
gazione di intercettazioni dispo-
ste nel corso di indagine e nelle
quali è parte un parlamentare. Vi-
cendagravesianelcasocheletele-
fonate inquestionesianostateuti-
lizzate dall'autorità giudiziaria in
assenza del necessario provvedi-
mento autorizzativo del Parla-
mento sia nel caso in cui le stesse
siano state fraudolentemente di-
vulgatedachineabbiaavutoava-
rio titolo la disponibilità. Aggiun-
goche,poichéle indaginisembra-
noriguardareuncosiddettocomi-
tato affaristico-massonico, sono
dal 1947 affiliato alla loggia mas-
sonica di Ceppaloni...».

■ di Massimo Solani

Roberto Morrione piange la tra-
gica perdita di
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e si stringe a Stefano e a tutta
la famiglia ricordando con affet-
to e rimpianto il compagno sor-
ridente e generoso di antiche
battaglie, amico per sempre.

Dai partiti ai sindacati, dalle gare
d’appalto alla costituzione di aziende
fasulle e persino di una banca per far
girare denaro e convogliarlo nelle ta-
schegiuste.Èunospaccatodisarman-
te quellodescritto dal pm di Catanza-
roLuigideMagistrisneldecretodiper-
quisizionechehaportatoalblitzdi lu-
nedìscorso intutta Italia.Unospacca-
to ricostruito anche e soprattutto con
la testimonianza di Caterina Meran-
te.ExcollaboratricediAntonioSaladi-
no, referente al sud della Compagnia
delleOpere,diventata la«golaprofon-
da» dell’inchiesta.

La banca del Sud
Peraumentare il volumedei suoiaffa-
ri milionari, ha raccontato la Meran-
te, Saladino era pronto persino a fon-
dare una banca fittizia, con l’aiuto di
Massimo Stellato (agente del Sismi) e
di suo fratello Gian Mario. «Ricordo
che Stellato aveva invitato Saladino
adaccettare l’invitodi recarsiaNapo-
li per costituire un istituto bancario,
Banca Sud, con sede legale in Napoli,

maoperativa in tutto il Sud Italia - ha
raccontato la Merante alla procura di
Catanzaro - Ricordo che ci recammo
aNapoli, presso lo studiodell’avvoca-
to Tuccillo che doveva curare la prati-
ca. L’operazione non è poi andata in
porto». Ilgiornodiquell’incontroSala-
dino parla al telefono con una perso-
nanon identificatausando l’apparec-
chio di Stellato. Racconta Saladino
del suo colloquio con l’avvocato Tuc-
cillo: «Praticamente mi ha detto: in-
somma tu vuoi aprire questa banca
per farmi fare a me il presidente. Co-
me dire, non c’è nessun beneficio non
apriremo sportelli, non apriremo que-

sto non faremo quest’altro. Si gli ho
detto, non daremo soldi. Un progetto,
devovendereunprodotto,devovende-
re un progetto».

Rapporti con i sindacati
Ma la “tela” sul territorio calabrese di
Antonio Saladino comprendeva an-
che i sindacati, specialmente la Cisl
con cui i rapporti erano idilliaci. Fatti
di scambidi favore, favoritismieaffa-
riabraccetto.RaccontaancoraCateri-
na Merante: «Per quanto riguarda i
sindacati debbo dire che Saladino ha
avuto rapporti sempre molto negativi
con la Cgil, anche in virtù del contra-
stochequest’ultimaavevaconlapoli-
ticapraticatadaNicolaAdamo. I rap-
porti con la Cisl erano molto buoni fi-
no a poco tempo fa, in particolare con
LuigiSbarraalqualeavevaanche fat-
to assumere la moglie». La moglie di
Sbarramanonsolo, visto chesecondo
unainformativadei carabinieir leper-
sone fatte assumere da Saladino e le-
gateal sindacalistaCisl sarebberoad-
dirittura otto.

Il figlio di Pisanu

Che Saladino funga in un certo senso
da ufficio di collocamento per parenti
di uomini influenti, lo dimostrerebbe
secondo de Magistris anche la vicen-
dadel figliodell’exministrodell’Inter-
no Pisanu. «Fatto assumere da Sala-
dino nella società Getronics», ha rac-
contato la Merante. «Il Saladino ha
ottenuto-prosegue lateste - conObiet-
tivo lavoro, l’assunzione di personale
presso numerose prefetture, in diverse
partidel territorionazionale».Eanco-
ra: «Mi risulta effettivamente che Sa-
ladino sia molto legato all’ex mini-
stro dell’Interno Pisanu ed a tutta la
suafamiglia.Sochehaanche fattoas-
sumere un figlio di Pisanu in Obietti-
vo Lavoro presso la filiale di Sassari.

Mi risulta che Obiettivo Lavoro ha
vintouna gara presso il Ministero del-
l’Interno con riferimento alla legge
Bossi-Fini».

Lorenzo Cesa, il «cassiere»
Ma Saladino, secondo il pubblico mi-
nistero de Magistris, era ben attento
anche ad “oliare” gli ingranaggi giu-
sti facendoarrivare soldiaipartiti.Un
ruolo importante, in questo meccani-
smo, lo avrebbe rivestito il segretario
dell’Udc Lorenzo Cesa che avrebbe
funtodaraccoglitoredei finanziamen-
ti illecitiattraversounaseriedi società
dicomodoa luivicine.«Perquanto ri-
guarda il finanziamento illecito ai
partiti ed il ruolo della massoneria, o
comunque di guppi lobbistici che ope-
rano in violazione della legge Ansel-
mi - scrivedeMagistris - un ruolo cen-
trale lo assume la società Global Me-
dia.Questa rappresentaunodei punti
apicali del finanziamento illecito all'
Udc,conCesaaventeunruolodi "cas-
siere" dei soldi versati, attraverso la
Global Media, al partito, con un giro
di fatture falseegonfiatepergiustifica-
re spese in realtà inesistenti».

■ di Enrico Fierro
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Calabria, il male oscuro
che uccide la politica

Dietro l’inchiesta di Catanzaro un sistema di potere che tocca
destra, sinistra, affari e magistratura. E un convitato di pietra: la ‘ndrangheta
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La Cassazione:
Marcianò resta
al carcere duro
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Il «Giornale»: «Ecco le telefonate di Mastella»
La rabbia del ministro: «È un fatto grave»

Il direttore Belpietro:
nessun rilievo penale
Però le pubblica
Il ministro: io? Iscritto
alla loggia di Ceppaloni

Una terra con il Pil
più basso del Sud
e 1/3 delle famiglie
che vive sotto
la soglia di povertà

LE CARTE Saladino, vertice della cupola sotto inchiesta, garantiva posti di lavoro. E progettava di creare una banca del sud

E il lobbista fece assumere il figlio di Pisanu

Rapporti «sospetti»
con un sindacalista
della Cisl: lavoro
garantito alla moglie
e altri sette «segnalati»

Il ruolo del segretario
dell’Udc Cesa:
secondo de Magistris
è un vero e proprio
«cassiere»
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■ Giuseppe Marcianò, ritenuto
insieme con il padre Alessandro
il mandante dell’omicidio del vi-
cepresidente della Regione Cala-
bria Francesco Fortugno, rimane
sottoposto al «carcere duro». Lo
hadeciso laCassazione,chehari-
gettato il reclamo presentato dal-
lostessoMarcianò.Adavvisodel-
la Suprema Corte correttamente
il Tribunale di sorveglianza del-
l’Aquila ha ritenuto ancora persi-
stenti gli indizi sulla elevata peri-
colositàdeldetenutodalmomen-
to che, in base ad intercettazioni,
risulta che Marcianò era in grado
di «trattare l’acquisto e la cessio-
nedi unnumero impressionante
di armi da guerra» e che la rete di
malviventi di cui faceva parte
non è stata mai «individuata nè
sgominata». In pratica, è forte il
rischioche,qualoraglivenisseap-
plicato un regime detentivo più
attenuato,possariprendere«con-
tatticon i suoi fornitori»e inviare
comunicazioni all'esterno.

21 consiglieri regionali
inquisiti, faide interne
E l’assessore disse
ad Adamo: «La paghi
ti faccio arrestare»
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